
 

Il piacere spirituale di essere popolo 

268. La Parola di Dio ci invita anche a riconoscere che siamo popolo: «Un tempo voi eravate non- 

popolo, ora invece siete popolo di Dio» (1 Pt 2,10). Per essere evangelizzatori autentici occorre 

anche sviluppare il gusto spirituale di rimanere vicini alla vita della gente, fino al punto di scoprire 

che ciò diventa fonte di una gioia superiore. La missione è una passione per Gesù ma, al tempo 

stesso, è una passione per il suo popolo. Quando sostiamo davanti a Gesù crocifisso, riconosciamo 

tutto il suo amore che ci dà dignità e ci sostiene, però, in quello stesso momento, se non siamo 

ciechi, incominciamo a percepire che quello sguardo di Gesù si allarga e si rivolge pieno di affetto e 

di ardore verso tutto il suo popolo. Così riscopriamo che Lui vuole servirsi di noi per arrivare 

sempre più vicino al suo popolo amato. Ci prende in mezzo al popolo e ci invia al popolo, in modo 

che la nostra identità non si comprende senza questa appartenenza. 

269. Gesù stesso è il modello di questa scelta evangelizzatrice che ci introduce nel cuore del 

popolo. Quanto bene ci fa vederlo vicino a tutti! Se parlava con qualcuno, guardava i suoi occhi con 

una profonda attenzione piena d’amore: «Gesù fissò lo sguardo su di lui, lo amò» (Mc 10, 21). Lo 

vediamo aperto all’incontro quando si avvicina al cieco lungo la strada (cfr Mc 10,46-52) e quando 

mangia e beve con i peccatori (cfr Mc 2,16), senza curarsi che lo trattino da mangione e beone (cfr 

Mt 11,19). Lo vediamo disponibile quando lascia che una prostituta unga i suoi piedi (cfr Lc 7,36- 

50) o quando riceve di notte Nicodemo (cfr Gv 3,1-15). Il donarsi di Gesù sulla croce non è altro 

che il culmine di questo stile che ha contrassegnato tutta la sua esistenza. Affascinati da tale 

modello, vogliamo inserirci a fondo nella società, condividiamo la vita con tutti, ascoltiamo le loro 

preoccupazioni, collaboriamo materialmente e spiritualmente nelle loro necessità, ci rallegriamo con 

coloro che sono nella gioia, piangiamo con quelli che piangono e ci impegniamo nella costruzione 

di un mondo nuovo, gomito a gomito con gli altri. Ma non come un obbligo, non come un peso che 

ci esaurisce, ma come una scelta personale che ci riempie di gioia e ci conferisce identità. 

270. A volte sentiamo la tentazione di essere cristiani mantenendo una prudente distanza dalle 

piaghe del Signore. Ma Gesù vuole che tocchiamo la miseria umana, che tocchiamo la carne 

sofferente degli altri. Aspetta che rinunciamo a cercare quei ripari personali o comunitari che ci 

permettono di mantenerci a distanza dal nodo del dramma umano, affinché accettiamo veramente 

di entrare in contatto con l’esistenza concreta degli altri e conosciamo la forza della tenerezza. 

Quando lo facciamo, la vita ci si complica sempre meravigliosamente e viviamo l’intensa esperienza 

di essere popolo, l’esperienza di appartenere a un popolo. 

271. È vero che, nel nostro rapporto con il mondo, siamo invitati a dare ragione della nostra 

speranza, ma non come nemici che puntano il dito e condannano. Siamo molto chiaramente 

avvertiti: «sia fatto con dolcezza e rispetto» (1 Pt 3,16), e «se possibile, per quanto dipende da voi, 

vivete in pace con tutti» (Rm 12,18). Siamo anche esortati a cercare di vincere «il male con il 

bene» (Rm 12,21), senza stancarci di «fare il bene» 

(Gal 6,9) e senza pretendere di apparire superiori ma considerando «gli altri superiori a se stesso» 

(Fil 2,3). Di fatto gli Apostoli del Signore godevano «il favore di tutto il popolo» (At 2,47; cfr 

4,21.33; 5,13). Resta chiaro che Gesù Cristo non ci vuole come principi che guardano in modo 

sprezzante, ma come uomini e donne del popolo. Questa non è l’opinione di un Papa né un’opzione 

pastorale tra altre possibili; sono indicazioni della Parola di Dio così chiare, dirette ed evidenti che 

non hanno bisogno di interpretazioni che toglierebbero ad esse forza interpellante. Viviamole “sine 

glossa”, senza commenti. In tal modo sperimenteremo la gioia missionaria di condividere la vita 

con il popolo fedele a Dio cercando di accendere il fuoco nel cuore del mondo. 

 



 

 

272. L’amore per la gente è una forza spirituale che favorisce l’incontro in pienezza con Dio fino al 

punto che chi non ama il fratello «cammina nelle tenebre» (1 Gv 2,11), «rimane nella morte» (1 

Gv 3,14) e «non ha conosciuto Dio» (1 Gv 4,8). Benedetto XVI ha detto che «chiudere gli occhi di 

fronte al prossimo rende ciechi anche di fronte a Dio»,[209] e che l’amore è in fondo l’unica luce 

che «rischiara sempre di nuovo un mondo buio e ci dà il coraggio di vivere e di agire».[210] 

Pertanto, quando viviamo la mistica di avvicinarci agli altri con l’intento di cercare il loro bene, 

allarghiamo la nostra interiorità per ricevere i più bei regali del Signore. Ogni volta che ci 

incontriamo con un essere umano nell’amore, ci mettiamo nella condizione di scoprire qualcosa di 

nuovo riguardo a Dio. Ogni volta che apriamo gli occhi per riconoscere l’altro, viene maggiormente 

illuminata la fede per riconoscere Dio. Come conseguenza di ciò, se vogliamo crescere nella vita 

spirituale, non possiamo rinunciare ad essere missionari. L’impegno dell’evangelizzazione 

arricchisce la mente ed il cuore, ci apre orizzonti spirituali, ci rende più sensibili per riconoscere 

l’azione dello Spirito, ci fa uscire dai nostri schemi spirituali limitati. Contemporaneamente, un 

missionario pienamente dedito al suo lavoro sperimenta il piacere di essere una sorgente, che 

tracima e rinfresca gli altri. Può essere missionario solo chi si sente bene nel cercare il bene del 

prossimo, chi desidera la felicità degli altri. Questa apertura del cuore è fonte di felicità, perché «si 

è più beati nel dare che nel ricevere» (At 20,35). Non si vive meglio fuggendo dagli altri, 

nascondendosi, negandosi alla condivisione, se si resiste a dare, se ci si rinchiude nella comodità. 

Ciò non è altro che un lento suicidio. 

273. La missione al cuore del popolo non è una parte della mia vita, o un ornamento che mi posso 

togliere, non è un’appendice, o un momento tra i tanti dell’esistenza. È qualcosa che non posso 

sradicare dal mio essere se non voglio distruggermi. Io sono una missione su questa terra, e per 

questo mi trovo in questo mondo. Bisogna riconoscere sé stessi come marcati a fuoco da tale 

missione di illuminare, benedire, vivificare, sollevare, guarire, liberare. Lì si rivela l’infermiera 

nell’animo, il maestro nell’animo, il politico nell’animo, quelli che hanno deciso nel profondo di 

essere con gli altri e per gli altri. Tuttavia, se uno divide da una parte il suo dovere e dall’altra la 

propria vita privata, tutto diventa grigio e andrà continuamente cercando riconoscimenti o 

difendendo le proprie esigenze. Smetterà di essere popolo. 

274. Per condividere la vita con la gente e donarci generosamente, abbiamo bisogno di riconoscere 

anche che ogni persona è degna della nostra dedizione. Non per il suo aspetto fisico, per le sue 

capacità, per il suo linguaggio, per la sua mentalità o per le soddisfazioni che ci può offrire, ma 

perché è opera di Dio, sua creatura. Egli l’ha creata a sua immagine, e riflette qualcosa della sua 

gloria. Ogni essere umano è oggetto dell’infinita tenerezza del Signore, ed Egli stesso abita nella 

sua vita. Gesù Cristo ha donato il suo sangue prezioso sulla croce per quella persona. Al di là di 

qualsiasi apparenza, ciascuno è immensamente sacro e merita il nostro affetto e la nostra 

dedizione. Perciò, se riesco ad aiutare una sola persona a vivere meglio, questo è già sufficiente a 

giustificare il dono della mia vita. È bello essere popolo fedele di Dio. E acquistiamo pienezza 

quando rompiamo le pareti e il nostro cuore si riempie di volti e di nomi! 

  


